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PARTE PRIMA.' 

Santa Cecilia fola^ 
Ritornando daW EJlaJi ; poi Valcriano • 

CAro deir Alma mia dolce Cuftode 
Come sì rattOy a^li occhi miei t'involi ? 
Se ia quello baflo eliglio 
Non mi permette il Ciel viverti accanto^ 
Deh ! perchè non pofs'io 
Seguirti almen, dove hai tfoggiorno c fede? 
Ore piti iiete« 

Non- ia goder' qoeft' Alnia 9 

D' allor che a lei palefi 

Le Angeliche fembianze : « i dolci accenti 

Dell'armonie celeiU - 

La rifloran così, che negli ufati 

Uffizi i fenfi efterni 

Abbandona fovente^ c fuor la tragge 

Di fe Aefla la gioja* 

Ma quando poi dei caro oggetto priva 

Reda, de' Tuoi deHr come la pena 

Kon r uccida noi fo ^ come lai viva è 

Ma qui Valerian* 
Val. Cecilia . t 

Cec. Ohi Comcf . . :^ 

Prefto a me torni , e così lieto in vifo ^ w 

Che ben rendi paiefe - ^ ' 

La gran ^giajft'.rae in petto . ^ : 

Racchiudi o mio diletto* « . * 

Val. Almachio intefe - . . 

Me col Germana amato 

Effer di te , del vero Dio feguace ì - 

Onde in nodo tenace 

J^COtlQ oijpurar prigion . TihUKzjo Jlfvin^u^' 
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E me ricerca» 

S. Cec. Oh ! cento volte e cento 

Alme felici, a quai dal Cielo è dato 
Per lui morir i Tuche rifolvi? 

Val. Air Empio, 
laumanp Tiranno 

Portarmi innanzi ; e f oilener eoa langue 
La vera Fe . Cecili* • 

* T' amai gran tempo, e del mio amor fu oggettOf 

Le tue nozze acauiftar j ma poiché a Dia 

EflTer fagro rficcfti il tua hcl giglio, 

D'clfer cicco m'avvidi, e tuo conGglio 
«Bilico ravvedimento. Or che T amore 

Tutto al mio Dio ho rivolto. 

Tale m'inonda jl ien gioja , e contento 

Penfando alla mia fprte^ 

Che intrepido men vado incontro a mortCii 
S. Cec. Vanne, così mi piaci: c coal degno 

Ti fai del Ciel . Se jcon Tibiuzio mai 

Nel carcere favelli : 

Digli ^ ch'ai Ctcdo i ^•ai 

Ne' fuoi fieri tormenti egli rivolga^ 

Cte a quella gloria penfi e a quella palma 

Che nel Cielo l'attende; 

E pcn iafci perir la fragil falma . 
J^n/. Tanto dirò, fe tanto 

Pur conceito «i fia. Cecilia, addio^ 

Io parto e m'incammino - 

Per quella via, che m'ad<litò il tuo zelo* 

Sol quefto mi addolora • ' - 

P^nfier funefto , che nel punto t&xuù». 

Te non avrò compagna 

A confortar la debolezza mia^ 
S. Cec. Non temer, Spofo amato ^ 

Sar^i nel gran cimento 

Tuo compagno Gesb . Bafta il £uo fptrto * 

HttfiUa gta^. iMifta sil'ar-. ad cuore • ^ 
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TarcencTe per morir sì Beirardóre. 
Quercia annofa, e duro fcoglio 
Non paventano V orgoglio , 
O fc freme irato il vento , 
O fe gonfia irato il mar . 
Così un cor eh* è fermo in Dio 
Ognr rid cradef cimenti 
Nemmen puote paventar. 
Valeriana^ e jJI machia. 

jflm. Valerian t'arrefta. E donde/ e dove/ 

Val. Da Cecilia a te vengo . 

^m. Lieto così? forfè quel core indegno, 
Che dr un faffo è più duro 
Al fuo amor fi ammollì? O entrambi fiere 
Seguaci di Gesù f Parla; rifpondi. 
* Val. Hai detto il vero anchVia ' • ' * 
Cdmpagno di Cecilia c del Germano, 
D'ener fedele al vero Dio mi vanto* 
Nè quel fiero deflin che a noi prepari ^ 
Mi u temerr nittf vogliamo pt ìa 

Quedo corno lafciar caduco velo , 

che i tuoi Numi adoi;ar, tradire il Cielo.* 

^Im. Ah ! . pur troppóriradifteil Odo , ri Numi* 
Non fia però che invendicato refti ' 
Tanto ardir, tanto orgoglio . Ho già decifo 
Di vodra forte Se fra pochi iftanti 
ly offrir non ti rìlbl vi 
Incenfi a' noftri Dei ne* fagri Templi ^ 
Sotto barbara fcurc . 
Vedrà «Roma càdbf qjKÌ càpo indegno: 
Infelice morrai . • - ' 

Val. Quandb, mio Dio, ^ ' 

Quando verrà giorno si lieto mai? 

jCm. Pria di rifolver penfa 
Che a te non fol nimico ^ 
Ma alle glorie diegK avi 
, Ti rende il tuo penfier, E qual orrore/ 

Svc;^ 
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Sventurato, ne avran T ombre onorate 
Dei Genicor) fe tlella patria offendi 
I Tagri riti , e con ardir protervo 

Ai benefici Lari 

Nieghi il culto e gli onori? . Air are iatorno 
S'aggireranno a (bfpirar veqdetta 
Delia loro virtìi fpenta> e ncglctta. 
Il fangue tuo ramoicnu 9^ 

Rammenta gli avi tuoit 

Penfa qual core poi 

EfTer mai deve in te. 
Lo fdegno pur paventa > 

Se neghittofo il core 

Deli' alto ior valore 

Imìtator noni«. 
Val. Rammento il (angue iplo > tutti rammentc^ 
Gli avi miei: ma qual prò? Seaquefti ancora. 
Ciechi al pari di tp nulla fu. nota 
Dal Cielael verò Xlio? GtUro germoglio 
Cecilia è pur d'alta prqgicniq illi^i\rej 
E pur fol riniumpra ' 
Seguir Gesù- ..... 
:v^?w. Di debellar quel corer 

A te scarpetta . Alle Jpe ft^nze io venni 
Per chieder le [ixc noT^Uy p accrefccr voglio 
Con tin si Ber trionfo- 
Nuovo peggTor affanno alle tue p^ac- 
Pria che tramonti if giorno 
La Spofa mia farà , ' larà il >mio bene 
Val* Ne tua nè mia pii;i vuole"' 
EfTer Cecilia . A piò perfetto Spofo 
Per fede 5 e per amqr e^lji fi unM^ 
Mira da quefto * 

Spiraglio annullo f che i ao&n occhi addfice 
Alla virtù di Lei « mira ^uel vaga . 
Che raetona con lei Angiol celeftc • 
Che beltà J che fembiantc! 
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Qual foave armonia di fuc parole/ 
Quegli è il Cuftode eiettò - 
Dal fuo Divino amante 
A ferbar di Cecilia il bel candore. 
^Im. Ma dove? lonuU^oflèrvononulla^fcolto: 

O tu vaneggi, o divenirti ftolto. 
Val. Nè fogno, nè deliro.- • te cui manca 
Delia Fè il chiaro lume,, oggetto ignoto 

quello 9 che in me tanta- 
Tenerezza ed amor nel fcuo accende; 
£ del Cielo alle: voci * 
La tua folle empietà Tordo ti rende. 
Cosi talor rafpctto» 
E iL naturai colore 
-Giura camhiarfi e vtètj 
Chi del criftal fi ferve - • 
Gli oggetti a. rimirar 
E .ftolto. ognuno* 'Orede- 

Chi nega preftar fede- 
• All'ingannato ciglio: 
Nè il umifero fi avvede 
Dei vetro* effer Terrore 
Che il porta a delirar» 
Mmy Io cieco! Io fordo/ lodelirante! Aftl Modro! 
- Piti non:lb£&e tl'mibfdegffo* - * 
La tua perfidia . Olà Soldati : indegno 
E* di viver coftui prefto , fi tragga 
Al fuo fuppHzior e fotto' fcuré tnfiime 
S'hadi mortedefio^^ fazj fue brame* 
Val. Andiam : già davvicino 

Vegg*io la meta del mio- bel cammioot 
Mmacbh ^ e Sofita Cecilia . 
Alm* Cecilia, non temer. Io qua non vettnl 
A recarti alcun' onta,* a te m'invia 
Il defio di vederti 
Una volta felice, e farti grande*. 
Mira quel che fi fpande , . . • 

A \ Dolc4K 
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T)olcc amorofo arder dagli occhi mici i ^ 
Tutto è per te- Tu fci 
V amor mio .* tu fei quella a cm dettino 
Fatta mia Spofa la metà del Soglio 
-Ck'io Roma io godo . Dal tuo len feconda 
' Attende il Campidoglio 
Figli ed Eroi, che fien famofi al Mondo ^ 

Deh/ rifolvi uua volta 

S. Cec. Indarno, Almachio, 
T'affatichi parlando: ad altri bo data 
Già di Spola la fe • \ 
Alm. Se oppormi tuoi 
Valerian.' queir empio,. 
Nella perfidia fua coftante e forte , 
Reo di gran colpa è condanoato a morte*' 
5*. Cec. Di qual mai fallo è rea 

Qpeir innocente cor? 
^/ift. Le patrie Leggi ^ 
Pofte m non calet i lagn Riti, t Nunu 
Vilipefi da lui: Augufto, i Templi 
Ed il Prefetto ingiuriato» Tutti 
Lo dichiarano reo ; 

E il vedr^ in quefto di Roma trafitto. 
• Crr.- Anch'io fon rea, fe quefto è ilfuo delitto- 

" Voglio ancor^io la morte. Augnilo impone. 
Che chiunque di Crifto 
Siegue la vera fe, fi uccida. Io fono 
Fida ancella a Gesìi: fprezzo i tuoi Numit 
Detèfto i Riti indegni r alle tue Leggi, 
Come Valerian, m*oppongo^ offendo 
Con ingiurie il Prefetto . ^ Or dunque dei 
Voler la morte mia, fe giudo fei . 
jìlm. A te non s'appartiene, a' miei giw 
Prefcriver leggi , 
Ragióne ricercar. 
Chi libero difpor fopra di voi 
Può della pena c del perdon, dal voka 

Non 
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ffotmsL nóa fftnic: anzi ondttr £ deic 
Colt eguale rifpetto 

O fiero, fc condanna > 
O pietofo fe affolve ► 
Crr. Oh! fciben foire 
Se la coftanza mia fiaccar pretendi^ 
La tua Piet^ non mi lufinga: e mencr 
Mi fpaventa il tuo fatto : 
Perchè morir mr bramo 5 
Non ti temo fevero, e pia non l'amo*^ 
Non temo il tuo furor, 
Sprezzo fa tua pietà . 
I>onr non cerco e amori 
Sol bramo crudeltà. 
Sol voglio morte» 
Ko, che non v'è quaggiJr 
Gioja che acquieti un cor; 
Ma folo il mio Gesh 
E' il dolce mio tefor> 
£ la mia forte « 

Mmachio fola. 
'Alm. Seguitela o Soldati ; A Ter fi tolgar 
Un libero morir. Si perderebbe 
Volontaria morendo ' . 
Una vittima al Cielo , mi volto a RCmu^ 
Ad Almachio la Spofa . Ancorché rea> 
Sinché ella vive, io fpero 
Di poterla falvar: lufinghe e doni, ^ 
Minacce e pene adoprerÒ . Se quefti 
Non giovano con lei , 
Sotto ferro crudel T infida allora 
■^Affetti miei no, non rifolvo ancoraci 
Tale in mar di fcogli pieno 
Il nocchier pallido il ciglia 
Tra fe penfa con qual arte 
Prenda qiiefta o quella parte 31 
£ rìfolverfi non fa» 
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Anch' ìp Tolco un mar leverò: 
Sonori fcogli fdègnòt t amoro 

Ed il povero mio core 
E* quel mifero nofciuejrOf 
Che tra quelli errando va 4 
Val. fola. Siam giunti, amici, al deftlnato loco: 
Su 9 nel ferro, pel foco^^o nel veleno 
A me venga tisi morte : ip iion pavento 
Queir orrido fcmbiànte ^ Albergo in feno 
Spirto^ vi^or cjie vale ogni cimento 
A provocar, non che a ioffrir». Mi bada 
Che folo fia meco il tnioGcsà..* Ma anale 
Sangue^ che fuma ancor, fparfo vegg^io? 
Ah/ del caro Germano, io ben ravvifo^ 
E' por la falma ; il tefchto è quello : 
1 panni , i crini, il volto i! fan palefe. 
Beato lui « eh' or gloriofa in Cielo 
ConteiÀpia il (iio Signor, feoza alcun velo/" 
Anima Tanta e belFa, 
Che giunta alla tua Heller 
Già godi pel Signore ^ 
' Met)tre con Ini favella * * 
Il tuo felice amore > 
Parlagli ancor di me.^ 
. Digli cht attendo anch'io 
.Sì caro e bef contento: 
'Digli che col desìo* 
Affretto il ^ran momentOi, 
• Ch'egli mi chiami a (e. 
yia già iHerro. lucente 

Veg^o rqotar f&vr^ il mio capo, Amicpi 
Fehfcì pur,. Una ipedefma forte 
J4c col fermano apato al Cielci unika 
In brando al mio Signor». 

Cft. Ahi no fermate. 
VaL Cecilia ahi non rapirmi 

r . Q«ei 
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Quel bene cui Tu flefla 
M' invogliafii a bramar» 
5*». Cec^ Io non pretendo 9. 
Quella palma involarti 
Che dal Ciel ti predai*. Solo desici 
Tee» lafsù ialir • Ecco 1& teda ; 

Su Carnefice amato 

Mmachìoj c detti: 
^/i9i. Il colpo arreda ». 

Ma vive ancor Valcrian? S* uccida. 
Val. Si uccida pur • Intrepido foftengo 
JL'afpetto della morte*. A te per lei. 
O mio Gesù ne vengo 
Quella, pace a goder • • ( Muore • ), 
jBm. Eftinto feiv 

Dal filo fuppHzio apprendi). 
Qual pena a te fovrafta. Orafofpendo 
In graziadei mio amorcy. e del tuo volta 
La Tentenzar fatai ^ Entro al pili ofcuro 
Career fi guidir e Tu colà nfolvi, 
O pria che il Sol tramonti, a' aoAri Numi 
Oflèquio dar 9 f me taohSfolo accetta , 
O un barbaro- m avrai nella vendétta». 
S. Ccc. Venga, venga la morte*. 
Su via che piit fi tarda l 
Soldati , io VI precorro r andiamo . Oh / quanta 
Mi confolo in; penfar , eh' è già vicina 
Quella palma che il Cielo a me deiUna «. 
Care voci ritornate 
A ridirmi la mia forte. 
Sì, Tiranno, dammi morte j 
Che cotitentr io* morirai» 
Lieta me, che alla mia sfera ^ * 
Pria che giunga il giorno a fera 
Tra queir alme in Ciel beate 
Fortunata anch'io n'andrò » 

A 6 FAIU 
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PARTE SECONDA* . 

n/Umachìo. foh^, 

•^«•A yf I^"^ confuG penfi^ri^ e quando avranno^ 
iVl Xcrmkc tante pene, e il cuor npoiof 

Ah / Troppo Vii fon' io 

Se d'un kggiatltò volto 

Schiavo mi rendo, e il mio dover tradilco-' 

Dunque un inobel fanciulla 

D' un Prefetto Roman più gencrofa 

E piìi forte farà:? No, noi confentc ^ 

Lavila gloria, il mio erado . Eh / alfinli vuitt- 

Muoja Cecilia, té al dover fi ferva- 

Se un cieco amore 

Sventurato finor mi rcfe,^ almeno 

iMe tu mìo cor a -che tremarmiin.icnoljb 
Ti fento, sì, ti fento 
" O innamorato cor.- 
Che al nome di ri^r 
•Gik riedt a fofpirar*. 
l^la in così rio cimento ^ * 
Augufta Roma, e il Cicl 
, . . • • <icidan'th€ dei fede! 
; Leggi cgnfervar 

* • • - Fulvia^ e dctto^t 

Fui Signor ,^ qua! tuo lamen». 

^hn. QWi Eulyio appunto 
Opportuno giungelii. - A te £a notd- 
Quanto s'innoItKt ' J ^ 

Cecilia r orgoglio * . ; 

FùL Tutto intefi.' ^ • 

^Im* quell'empia non cede , Io yò che mora» 

Fui* puoi Iperar, ches'ammollifca ancora? 
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^Im. Lo diffido» 

Fui. Perchè? 

.Alm. Quel duro petto 

Per eTpugnar^ che non oprai? Ma indamo» 
E promeflèy. ed offerte , e doni» e vezzi, 
£ minacce , e fpaventi 
Tutto adoprò il mio amor.» che più fuperba^ 
Quanto più per falvaria io m'-afiaticoi; 
clemente non mi vxiol , m' ama nemico ^ 
Fui. Dunque hai decifo/' , . 

jilm. Sì: C^h' altre dimore 
Non (offre la mia gloria • 
CQuanto colla però quella vittoria tjb^ 
Fiil. E Tamor che per lei 

Nutri' in Ceno , s' eilinfe ? 
jilm. Arder mi fenco 

FuMsoppo ancor. £ que^o fol limorfp^ 
A vincere mi re(la« 
FuL Ardua ne iia Timprcfa, c aOfaLmoIefta- 
j4lm. Ma qual cgnfigUo^ a Fulvio 
FmI^ a me fe il chiedi, 
Nuov'arti ufar vorrei 
La fua coQanza ad efpugnar. Alfine 
Net debil. ieflb, e in così fiefca etade • 
Stramera è una fortezza 
Propria. Còl degli Eroi. La Quercia annofa- 
Di nerboruta Braccia 

Ai colpi replicati e cede >. • cade ». . ,^ 

Nè fi oppone al configlio 

Il tuo dover. Qual gloria 

per te nella fua morte^ Un degno oggetto^ 

Non è del tuo furor Maciulla imbelle.*. . 

Contro un^ nemico ^ ; 

Di farmàto^ èd infermo* *. . \ * 

E' viltà la vendetta , e non mònfb .* 

E in tal conflitto, il non curar vittoria f- 

Pi un generofo cor fia vanto ^ e gloria* 
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^Im. S' è così I di placarla 
La cunra a te commetto. 

Tul. ir cenno tuo pronto eleguir prometto ». 
Dirò che fei pietofo , 
Che Tamerfuo tu branu^ 

affetto* di uno Spoib 
Che pend a meritar. 
Se lo ricufa ingrata ^ 
Dirò che fei fevero j 
£ r ira tua fpietata 
Che penfi d' evitar ^ 

S* Cecilia y^^oi Fulvio. 

S. Cec. Onorate catene ^ ombre felici 
Del career mtò *- &*è cosL dolce ali* Alm» 
Il morir per Gesb ; quanto è leggero 
Alla man che vi rcg^e, il voftro incarcOf 
£ foavi allo fguardo i: voftri' orrori/ . 
Non chi h nmrte' affretta , è mio tiranno; 
Bensì chi la ritarda . Io fol fofpiro , 
Perchè, nunzio di morte ancor non mirai 
Mai afcun appreOa • li Citi 

FuU Cecilia Addio.. 

S. C<?r.. Chifeitu? A che ne vieni T echi t' in via? 

Fui. Fulvio mr appello DeL Prefetto io bùo. 
Fedele Configlier , e a te mi fpigne 
La mia pietà ^iìx che il fuo cenno » 

S. Cec. Ahaacma 

Che vuol da me? Tu che pretendi?. 

Fui. Entrambi 

-Renderti quella vita t 
Che dt un incauto ardire 
Vittima fedi. Ad ubbidirev* 
. S. Cec. Afcolta 

Pria di fègun*. Ste il tuo Signor t'eleflc. 
Efecutor di fua giuftizia, adempj 
Sollecito il comando* A garrii: meco 
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egli t'invia 9 

Fulvio, Topra è perduta • Il mio penficro 
Ad Almachio qual fofTef è noto aflai • 
Coftante io fon 9 né il cambierb giammai « 
FuL Quel rigido parlar, an^i mi muove 
Che allo idegno^ a pietà* Cosi felice 
Innocente Donzella 
Pur vederti vorrei) come Tei bella* 
Eh / lafcia almeno 
Ch*io t'apra i fenG miei. 
Cec, Tutto m' è noto 
E d' AFmachio l'amor^ le nozze ^ il foglio» 

I trionfi > i teforr 
Faron le fue promefle • 

Fut. E ti par poco? ^ 4 

Cec. Noa è gran premio un foglio r 
A chi afpira all' immenfo • 

Fui. Ma il rifiutarne il don , del pari indegno 
E^ di un fQXC gentil ^ come il vantgarlo 

S. Cec. No, fe rubelle il dona 
, Rende TAlma al fuo Dio- 

Fui. Dunque è di fanguc 

II tuo Dia fitibondo r 

Che oflfrirgli vuoi per ricufare on loglio 
La tufi vita in tributo? 

S. Cff. Empio , tal fete 

No> che non ha Gcsh. M' impone , è vero ^ 
S'altro fcàmpo non refla, ancor col fanguc 
Defertar i tuoi Dei ; ma la mia vita 
yeì da me vuolv dilpone* 
Di ciò eh' è fuo» Non così a voi comanda * 
D' ufurparne il diritto s anzi vel vieta* 

Fui. Non ha fcnrfe ragione 

Almachio di punir chi alla HomanaJ ^ ' ' 
Legge niega ubbidir?; . . 

^« Cec. Legge inumana» 

D' ogni legge la norma 

' • E' ii 
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E' il Divino voltr : fc a quel fi oppone fs 

Quefto nome non merta* 
Fui. E vorrai (lolta 

tù cosi verde et^««««» 
S. Cec. Sì , più gradita 

Per me larà V offerta . . • • # 
fui. Eh/ meglio penfa. 
S. Cec. Orsìx nMntefi affar 
Fui. Dunque ad Àlmachio 

Che dirò / 
S. Cec. GJi dirai, 
* CB'amorofo noi curo ^ 

Che noi temo fdcgnofo 
Tul Penfa meglio Cecili* 
5*. Cec. Ho giìi pcnfato; 

FuU Parto ; ma tu rammenta 

Che fe ricufi il foglio ^ 

Perdi la vita ancor. 
S. Cec. Vanne: gii fon contenta; 

Che morte cerco e voglio <^ 

Provoca il fuo furor . 
TuL Perfida Donna ingrata^ 
. Forfè pentita alfine 

Sofpirerai pietà . 
Cec. No, che non fono ingratarf 

Cerca le mie rovine 

Chi m'offre la pietà. 
Futi Numi chi vide ; • 
S. Cec. Gesìi ch^ptc^fc ) 
FuL Un cuor del tuo più fiero* 
S, Cec. Più iniquo Config^Iicrò 

Ì^Crr. > perfida empietà. 

^'machio folo. 
Alm. Ahimè/ qual mai ri morfo ? Un certo io fento 

Palpitamento al cor che mi molefla. 
► Ahi / qual funcft» - immagine di orrore 

co» 
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Con mio terrore ^ mi aggira in torno » 
£ danno e (corno ^ a me minaccia? loveggro^ 
O pur vaneggio? — Il gran Genio di Roma. 
Sciolto la chioma orrioilmente fiero 
Contro feyero — volgermi lo fguardo • 
Agghiaccio ed ardo — a un tcmpo.Ohimè/ feroce 
Odo una voce ^ con orrendo grido 
Chiamarmi infido — e reo di grave colpa #* 
Penfo né fo difcolpa 
Trovar al grande ecceflb • 
Ahi/ Ahi/, che mi veggo appreflo- 
L* aJto fdegno di Giove 9 
Ch'afpra guerra mi muover* 
£ la crude! vendetta 
Che neir empia Cecilia^io fartentai ^ 
Solo fenza riparo in fui mio capo afirctca 
Già di fulmini fonanti 
Odo il Cielo, che rimbomba.;^ 

E gii piomba 
L'alca orribile faetta* 
Sul mio Capò traditor ^ 
lAsL fra tanti iHegni, e tantf . . 
Pera infieme queir ingrata 
Nè di Giove la vendetta ] 
Scenda folo fui mio Cor't * 
Fulvio^ e detto m 
Fui. (Oh/ come nel fembiante 

Torbido è Almachio/ Il trifto evento io tem^ 
Di dovergli ridir . ) Signor • • • • • 
jilm. Qual nuova? ; ' 
Se deE' empia Cecilia 
Parlar mi vuoi , già altronde 
Mi pervenne V av vifo , 
E contra quel? indegna ho già docifo^^ 
FuL Forfè la morte ? 
jilm. Al fuoco 

Condannai la fuperbat . . ^ 
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Fui. (E' ignota io pen fo 
A lui la fua falvezza. )E' morì dunque? 

jilm. Io d'efeguire almeno. 
Tofto impou il comando • 

Fui. Ed è compiuto ? 

jilm. lì credo. ...^ Ahi.' troppo irati ^. 
Appena di fiia: morte il foglio diedi j 
Contro di me fi pale Aro i Numi* 
(gitici qual del mio cenno 
Sia Tefito comprendo^ ora che (ento 
Rodermi mille 'hirie 9 e l'aria panni 
Di folgori inveftita'a fulminarmi. 

Fui. ( Opportuno è il momento 
Di fvelargli V sltcbst^ .) Se tanto idfaiino 
Dal fupplizio di lei folo deriva, 
Confolati Signor, Cecilia è viva. 

Mnr. Viva? Chi ia falvè? Qual eoatintiace 
Dimmi , fi oppofe al mio voler f 

Fui. NeflUno. 

^Im. Ma la fentenza F 

Fui. S'efegu) fenza indugio 

jflm. E il fuoco? 

Fui. Appefo. 

jilm. Né fi eftinfer 

Fui. Anzi tutto 
Si arfe Tal berso. 

jfltm. A quelle namme «in -meEZo* 
V*era Cecilia? 

Fui* Appunto. 

jilm. Ne alcun le aorì Tufcira? 

Fui. NeflTuno la falvo; ma purè in vita*. 
./^Im. Strane cofc mi narri. 
Fui. Se del portento il guardo 

TeiUmon non avefli, 

Franco così non parlerei ^ 
^m. Ma come? 

Fuh Sentii Deluià 
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Poiché Parti mie vidi 

Nel rimuover colei; mentre alU Reggia 

Dal carcere ritorno a lenti pafliy 

Meditando per via, come il racconto 

Render potefli all'amor tua men fiero; 

Sul mezzo del cammin odo improvvifo 

Alte confufe grida ; io non faprei 

Se di gioja o fpavento. 

M' arreflo ^ mi rivolgo , e di lontano 

Quanto il guardo fi* itende-, alcun non miro . 

Sicgue il rumor. Della cagione incerto, 

A quella parte ove mi guida il Tuono , 

Frettolofo m'invio : quand' ecco alzarli 

Veggo nembi di fumo ; e al fito apprendo, 

Al carcere T incendio effer vicino. 

Nè s'ingannò il penfier» Tolto allofguardo 

Ogn' impaccio dinante,, arder io fcorgo 

La prigione dal piano > e tutto intoraa 

Malnadieri^ e foldati^ 

Che la fiamma accre&ean di faci armati » 

jfim. Pien di flupore io penfo» 

£uL Del tuo cenno l^'avvifo 
Mi fcemò lo ftupor. Già intento all'opra 
Sollecito, aqelante, 
Stavafi ognun. Già la vorace fiamma 
Tutto il carcere ingombrav e fovra s'alza 
Quanto il tetto dal fuoK- arfe le mura 
Minaccian di cader; (}uando (oh! portento )i 
Mentre in career Cecilia ognuno crede, 
Illefa dall'incendio ufcirla vede • 

^im. IngiudifTimi Numi, e non vi balla 
Negli affetti fchecnica 
Veacrmi? Ancor la gloria 
Di punir quclT altera 

Mi s'invola cosi? Chifa««»»i, 
Fif/. Deh! taci: 
Non irritar gli Dei « 
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jìlm. Mlfem! dover . vr • 

Mi- trsrfporta lo fdegno ! Ah / giuftì Numi> 

10 Tempio fon • Fu di voftr'are indegoa . 
Un'Immatura ofFerta 

t>ì un amore dclufo, e non eftinto, ' 
Ota' tatto il depongo > e folo afcolto 
Le voci deF dover . A voi gradita 
Deh/ la vittima fia della ma vita^ 

11 capo tofto 

Si recida a colei . 
Fui. Vado. Dinanzi 

Farò che a re fi guidi r 
jtlm. Altrove pure 

Muoja. Di piìl mirarrmr 

Non è degno quel volto .•" 

E mutarmi polis' io , fe piti V afcolto - 

Fulvio foton 
Opportuno è il penfier . Facil (r fìnge 
Spegnere un vivo affetto: arduo cimenta . 
E? ir vinecrlò perS . Spedò Ragione 
Eftinto il crede.- eflfo nafcofo mtanto . 
Le forprefe prepara.' ' 
B la mentita calma ' * ' 
Creduta raen funefta , 
Fiera le toma più d* ogni tempefta • 
Almacfiio r io t^intendò 5 
E la cagion del tuo' partir comprendo... 
Se amore fi fdegna. 
Diventa furore,-' 
. Ma lafcia in quel'cwc* 
Ancor qualche infcgna^ 
Del foco primier. 
E l' alma che il (ente , 
In mezzo anche all'ira 
Or vuole 9 or fi pente/ 
E seme, e sbadirà. 
Col fato fever-; ' 

5. C^ 



S. Cecilia^ e detto. 

^- C^^. Fulvio? .AImachiodov'è?DelIamiaviu 
Che mai rifolfe? 

Fui. All'ira AJmachio ogni ritegno feioifc. 
Cec. Dunque morrò? 

Fui. Morrai. L'acciar s'apprefti- 

Ola Minidri? ^ " 

Il Carnefice venga 

5^^^*/"°? ^"i-il guiderdon attenda. 
Eleguito il comando, alcun la nuova 
Alla Reggia nc^eclii.,A,iuc.nQn lice 
Rimaner fpettaior • 
S. Ccc. Giorno >fe}ice ! 

Miro fu queir acciaro 
Splender la forte mia f 
Oh ? com' è bello e chiaro^ 
Con^e gioir mi fa! 
'<S' affretti il colpo atroce ^ 
Sempre fedele al Cielo 
Col fangue) e colla voce 
Ognor mi troverà. 
<iìÌL pronto è il ferro. All'opra 
Su , Carnefice amato 
Ecco mi protro al fuol. Della ferita 
Qua! ne ua il loco, il collo ignudo addita^ 
Ah! mio Signor, mio Dio, 
Da cui lo (pirto mio 

£bbe in Cielo principio ; or ch^erritoraat 
^lietQ r accogli , ^ deUuoi don Tadorna. 
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CORO. 

Hon v*è chi a Voi fomìjgli, 
Gran Dio , nella pietà • 

Un cor che in eflb afEaa « 
Non teme i rei jcoou^Vi} 
Nè in mcxzo dei perigli 
Il Giufto tramerà . 

Non v\è-chi a Voi fomigii| 
Gran Dio, nella pietà» 

Qual Padre ei veglia accantù 
De'fuoi diletti figli >\ 
E poi*-da ^oaAi. efigli 
Al Ciel gli condurrà % 

l^on v' è chi a voi fomigli , ^ 
Gran Dio^ nella pietà « 
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